
Per un voto più libero e consapevole…  40 
I. Le ripercussioni comunitarie e sociali del kerygma 
177. Il kerygma possiede un contenuto ineludibilmente sociale: nel cuore 
stesso del Vangelo vi sono la vita comunitaria e l’impegno con gli altri. Il 
contenuto del primo annuncio ha un’immediata ripercussione morale il cui 
centro è la carità. 
 
Confessione della fede e impegno sociale 
178. Confessare un Padre che ama infinitamente ciascun essere umano 
implica scoprire che «con ciò stesso gli conferisce una dignità infinita». 
Confessare che il Figlio di Dio ha assunto la nostra carne umana significa 
che ogni persona umana è stata elevata al cuore stesso di Dio. Confessare 
che Gesù ha dato il suo sangue per noi ci impedisce di conservare il minimo 
dubbio circa l’amore senza limiti che nobilita ogni essere umano. La sua 
redenzione ha un significato sociale perché «Dio, in Cristo, non redime 
solamente la singola persona, ma anche le relazioni sociali tra gli uomini». 
Confessare che lo Spirito Santo agisce in tutti implica riconoscere che Egli 
cerca di penetrare in ogni situazione umana e in tutti i vincoli sociali: «Lo 
Spirito Santo possiede un’inventiva infinita, propria della mente divina, che 
sa provvedere e sciogliere i nodi delle vicende umane anche più complesse e 
impenetrabili». L’evangelizzazione cerca di cooperare anche con tale azione 
liberatrice dello Spirito. Lo stesso mistero della Trinità ci ricorda che siamo 
stati creati a immagine della comunione divina, per cui non possiamo 
realizzarci né salvarci da soli. Dal cuore del Vangelo riconosciamo l’intima 
connessione tra evangelizzazione e promozione umana, che deve 
necessariamente esprimersi e svilupparsi in tutta l’azione evangelizzatrice. 
L’accettazione del primo annuncio, che invita a lasciarsi amare da Dio e ad 
amarlo con l’amore che Egli stesso ci comunica, provoca nella vita della 
persona e nelle sue azioni una prima e fondamentale reazione: desiderare, 
cercare e avere a cuore il bene degli altri. 
 
179. Questo indissolubile legame tra l’accoglienza dell’annuncio salvifico e 
un effettivo amore fraterno è espressa in alcuni testi della Scrittura che è 
bene considerare e meditare attentamente per ricavarne tutte le 
conseguenze. Si tratta di un messaggio al quale frequentemente ci 
abituiamo, lo ripetiamo quasi meccanicamente, senza però assicurarci che 
abbia una reale incidenza nella nostra vita e nelle nostre comunità. Com’è 
pericolosa e dannosa questa assuefazione che ci porta a perdere la 
meraviglia, il fascino, l’entusiasmo di vivere il Vangelo della fraternità e della 
giustizia! La Parola di Dio insegna che nel fratello si trova il permanente 
prolungamento dell’Incarnazione per ognuno di noi: «Tutto quello che avete 
fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). 
Quanto facciamo per gli altri ha una dimensione trascendente: «Con la 
misura con la quale misurate sarà misurato a voi» (Mt 7,2); e risponde alla 
misericordia divina verso di noi: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 



misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non 
sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato […] Con 
la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,36-38). 
Ciò che esprimono questi testi è l’assoluta priorità dell’ «uscita da sé verso il 
fratello» come uno dei due comandamenti principali che fondano ogni norma 
morale e come il segno più chiaro per fare discernimento sul cammino di 
crescita spirituale in risposta alla donazione assolutamente gratuita di Dio. 
Per ciò stesso «anche il servizio della carità è una dimensione costitutiva della 
missione della Chiesa ed è espressione irrinunciabile della sua stessa 
essenza». Come la Chiesa è missionaria per natura, così sgorga 
inevitabilmente da tale natura la carità effettiva per il prossimo, la 
compassione che comprende, assiste e promuove. 
 
Il Regno che ci chiama 
180. Leggendo le Scritture risulta peraltro chiaro che la proposta del Vangelo 
non consiste solo in una relazione personale con Dio. E neppure la nostra 
risposta di amore dovrebbe intendersi come una mera somma di piccoli gesti 
personali nei confronti di qualche individuo bisognoso, il che potrebbe 
costituire una sorta di “carità à la carte”, una serie di azioni tendenti solo a 
tranquillizzare la propria coscienza. La proposta è il Regno di Dio (Lc 4,43); 
si tratta di amare Dio che regna nel mondo. Nella misura in cui Egli riuscirà 
a regnare tra di noi, la vita sociale sarà uno spazio di fraternità, di giustizia, 
di pace, di dignità per tutti. Dunque, tanto l’annuncio quanto l’esperienza 
cristiana tendono a provocare conseguenze sociali. Cerchiamo il suo Regno: 
«Cercate anzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Il progetto di Gesù è instaurare il Regno 
del Padre suo; Egli chiede ai suoi discepoli: «Predicate, dicendo che il Regno 
dei cieli è vicino» (Mt 10,7). 
 
181. Il Regno che viene anticipato e cresce tra di noi riguarda tutto e ci 
ricorda quel principio del discernimento che Paolo VI proponeva in relazione 
al vero sviluppo: «ogni uomo e tutto l’uomo». Sappiamo che 
«l’evangelizzazione non sarebbe completa se non tenesse conto del reciproco 
appello, che si fanno continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale 
e sociale, dell’uomo». Si tratta del criterio di universalità, proprio della 
dinamica del Vangelo, dal momento che il Padre desidera che tutti gli uomini 
si salvino e il suo disegno di salvezza consiste nel ricapitolare tutte le cose, 
quelle del cielo e quelle della terra, sotto un solo Signore, che è Cristo (cfr Ef 
1,10). Il mandato è: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni 
creatura» (Mc 16,15), perché «l’ardente aspettativa della creazione è protesa 
verso la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19). Tutta la creazione vuol dire 
anche tutti gli aspetti della natura umana, in modo che «la missione 
dell’annuncio della Buona Novella di Gesù Cristo possiede una destinazione 
universale. Il suo mandato della carità abbraccia tutte le dimensioni 
dell’esistenza, tutte le persone, tutti gli ambienti della convivenza e tutti i 
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popoli. Nulla di quanto è umano può risultargli estraneo». La vera speranza 
cristiana, che cerca il Regno escatologico, genera sempre storia. 
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